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omissis 

Ogni essere umano è persona, soggetto di diritti e di doveri. 

In una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio che ogni essere 
umano è persona cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è 
soggetto di diritti e di doveri che scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua 
stessa natura: diritti e doveri che sono perciò universali, inviolabili, inalienabili. 

Che se poi si considera la dignità della persona umana alla luce della rivelazione divina, 
allora essa apparirà incomparabilmente più grande, poiché gli uomini sono stati redenti dal 
sangue di Gesù Cristo, e con la grazia sono divenuti figli e amici di Dio e costituiti eredi della 
gloria eterna. 

Il diritto all’esistenza e ad un tenore di vita dignitoso. 

Ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, all’integrità fisica, ai mezzi indispensabili e 
sufficienti per un dignitoso tenore di vita, specialmente per quanto riguarda l’alimentazione, 
il vestiario, l’abitazione, il riposo, le cure mediche, i servizi sociali necessari; ed ha quindi il 
diritto alla sicurezza in caso di malattia, di invalidità, di vedovanza, di vecchiaia, di 
disoccupazione, e in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per circostanze 
indipendenti dalla sua volontà. 

Diritti riguardanti i valori morali e culturali. 

Ogni essere umano ha il diritto al rispetto della sua persona; alla buona riputazione; alla 
libertà nella ricerca del vero, nella manifestazione del pensiero e nella sua diffusione, nel 
coltivare l’arte, entro i limiti consentiti dall’ordine morale e dal bene comune; e ha il diritto 
all’obiettività nella informazione. 

Scaturisce pure dalla natura umana il diritto di partecipare ai beni della cultura, e quindi il 
diritto ad un’istruzione di base e ad una formazione tecnico-professionale adeguata al grado 
di sviluppo della propria comunità politica. Ci si deve adoperare perché sia soddisfatta 
l’esigenza di accedere ai gradi superiori dell’istruzione sulla base del merito; cosicché gli 
esseri umani, nei limiti del possibile, nella vita sociale coprano posti e assumano 
responsabilità conformi alle loro attitudini naturali e alle loro capacità acquisite. 

Diritti attinenti il mondo economico. 

Agli esseri umani è inerente il diritto di libera iniziativa in campo economico e il diritto al 
lavoro. 



A siffatti diritti è indissolubilmente congiunto il diritto a condizioni di lavoro non lesive della 
sanità fisica e del buon costume, e non intralcianti lo sviluppo integrale degli esseri umani 
in formazione; e, per quanto concerne le donne, il diritto a condizioni di lavoro conciliabili 
con le loro esigenze e con i loro doveri di spose e di madri . 

Dalla dignità della persona scaturisce pure il diritto di svolgere le attività economiche in 
attitudine di responsabilità. Va inoltre e in modo speciale messo in rilievo il diritto ad una 
retribuzione del lavoro determinata secondo i criteri di giustizia, e quindi sufficiente, nelle 
proporzioni rispondenti alla ricchezza disponibile, a permettere al lavoratore ed alla sua 
famiglia, un tenore di vita conforme alla dignità umana. In materia, il nostro predecessore 
Pio XII così si esprimeva: “Al dovere personale del lavoro imposto dalla natura corrisponde 
e consegue il diritto naturale in ciascun individuo a fare del lavoro il mezzo per provvedere 
alla vita propria e dei figli: tanto altamente è ordinato per la conservazione dell’uomo l’impero 
della natura”. Scaturisce pure dalla natura dell’uomo il diritto di proprietà privata sui beni 
anche produttivi: “diritto che costituisce un mezzo idoneo all’affermazione della persona 
umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi, un elemento di consistenza e di 
serenità per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza”. 

Torna opportuno ricordare che al diritto di proprietà privata è intrinsecamente inerente una 
funzione sociale. 

Convivenza nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella libertà. 

La convivenza fra gli esseri umani è quindi ordinata, feconda e rispondente alla loro dignità 
di persone, quando si fonda sulla verità, conformemente al richiamo dell’apostolo Paolo: 
“Via dunque da voi la menzogna e parli ciascuno col suo prossimo secondo verità, poiché 
siamo membri gli uni degli altri”. Ciò domanda che siano sinceramente riconosciuti i reciproci 
diritti e vicendevoli doveri. Ed è inoltre una convivenza che si attua secondo giustizia o 
nell’effettivo rispetto di quei diritti e nel leale adempimento dei rispettivi doveri; che è 
vivificata e integrata dall’amore, atteggiamento d’animo che fa sentire come propri i bisogni 
e le esigenze altrui, rende partecipi gli altri dei propri beni e mira a rendere sempre più vivida 
la comunione nel mondo dei valori spirituali; ed è attuata nella libertà, nel modo cioè che si 
addice alla dignità di esseri portati dalla loro stessa natura razionale ad assumere la 
responsabilità del proprio operare. 

La convivenza umana, venerabili fratelli e diletti figli, deve essere considerata anzitutto come 
un fatto spirituale: quale comunicazione di conoscenze nella luce del vero; esercizio di diritti 
e adempimento di doveri; impulso e richiamo al bene morale; e come nobile comune 
godimento del bello in tutte le sue legittime espressioni; permanente disposizione ad 
effondere gli uni negli altri il meglio di se stessi; anelito ad una mutua e sempre più ricca 
assimilazione di valori spirituali: valori nei quali trovano la loro perenne vivificazione e il loro 
orientamento di fondo le espressioni culturali, il mondo economico, le istituzioni sociali, i 
movimenti e i regimi politici, gli ordinamenti giuridici e tutti gli altri elementi esteriori, in cui si 
articola e si esprime la convivenza nel suo evolversi incessante. 


